Venerdì della VI Settimana del Tempo di Pasqua
At 18,9-18   Sal 46   Gv 16,20-23

È VENUTO AL MONDO UN UOMO!

All’inizio dei giorni, lo Spirito di Dio aleggiava sulle acque informi (Gn 1,2), un’immagine che per alcuni richiama quella della chioccia che cova. Dal covare di Dio sulla materia informe hanno origine i giorni del mondo e nei racconti della creazione si ha un sussulto quando si narra la creazione dell’uomo, quando il primo uomo viene dato alla luce, plasmato dalle mani di Dio, fatto a sua immagine e somiglianza.
Nella storia di Israele l’arrivo dei giorni del Messia è descritto come la gioia che segue ai dolori del parto: la gioia per la nascita di una nuova vita è preceduta da doglie come di partoriente. L’esilio in Babilonia, l’abbandono della propria terra è annunciato facendo riferimento a questa immagine: è come le doglie della partoriente: «Che dirai quando saranno posti sopra di te come capi coloro che tu stessa hai abituato a essere tuoi amici? Non ti prenderanno forse i dolori come una partoriente?» (Ger 13,21; cf. Mic 4,10). I giorni che precedono la fine della storia, come quelli che ne avevano preceduto l’inizio, sono descritti come le doglie di un parto e Paolo afferma che «la creazione geme e soffre fino ad oggi nelle doglie del parto» (Rm 8,22), attendendo con impazienza la «rivelazione dei figli di Dio» (v. 19). Si tratta di momenti che precedono la gioia, momenti che precedono la crescita, momenti che precedono la nascita: una gioia talmente intensa da far dimenticare il dolore del passato, ma quel dolore, quelle doglie sembrano un passaggio necessario perché si possa dire: «è venuto al mondo un uomo» (Gv 16,21).
Il vangelo di Giovanni utilizza questo stesso paragone per parlare della situazione dei discepoli nel tempo che precede il loro nuovo incontro con Gesù. È il tempo della storia, il tempo in cui essi sono chiamati a diventare veramente discepoli e questo tempo è caratterizzato dalle doglie del parto perché qualcosa di nuovo deve nascere, ma, nel medesimo tempo, qualcosa di vecchio deve morire. Come quando nasce un uomo, in realtà la sua strada per diventare veramente un uomo è ancora lunga e impegnativa, così per i discepoli di Gesù, dopo la nascita dal grembo del fonte battesimale, occorre percorrere un lungo cammino prima di poter dire «è stato dato alla luce un cristiano».
Non cerchiamo di vedere nelle doglie del parto il volto di un Dio che si compiace del male, ma vediamo lì la dinamica di ogni vera nascita e di ogni autentico aumento di vita. Per il bambino che diventa adulto le crisi che deve superare sono dovute alla progressiva crescita nella capacità a relazionarsi con chi gli sta intorno. Se non attraversasse queste crisi, egli rimarrebbe un uomo immaturo. Per il cristiano le crisi da attraversare sono dovute all’apprendimento della capacità di relazionarsi con un Dio «altro», il Dio di Gesù, e con un mondo «altro», mondo dell’uomo e mondo di Dio i cui confini rimangono nascosti.
È l’esperienza che vive Paolo, invitato a non tacere, a continuare a parlare in una città nella quale Dio ha un popolo numeroso, i cui confini non sono definiti e i cui criteri di appartenenza non corrispondono ai nostri criteri. Se infatti i credenti in Dio perseguitano Paolo, dove sta questo «popolo numeroso» che è detto, come Israele nell’Antico Testamento, proprietà del Signore? Paolo deve imparare a vedere con occhi differenti, vedere al di là delle apparenze istituzionali per aprirsi ai criteri di Dio. 
L’eucaristia è il luogo in cui la Chiesa nasce e vive, luogo di doglie e di prova perché magistero della relazionalità con Dio e con l’altro; luogo di manifestazione di colui che nasce dal grembo della terra e, dopo aver attraversato la passione come le doglie del parto, è modello dell’umanità rinnovata e vero uomo; luogo di incontro provocante con l’altro, in quanto nell’assemblea la comunità si genera e si rigenera; luogo nel quale non dovrebbe esserci spazio per relazioni umane modellate su logiche immature di potere e di divisione; luogo nel quale si dovrebbe manifestare la gioia perché «è venuto al mondo un uomo» (Gv 16,21): Cristo Signore, nel suo corpo, che è la Chiesa.
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